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NEICOM (802 istituzioni mem-
bri), negli ultimi quattro anni ha 
dato notevole impulso all’acquisi-
zione di risorse elettroniche, grazie 
ai finanziamenti ministeriali su cui 
in gran parte si fonda il program-
ma. Una decisione dall’alto prevede 
la fine dei finanziamenti ministe-
riali, pertanto dal 2013 la situazio-
ne si presenta estremamente criti-
ca in quanto le biblioteche (che fi-
nora contribuivano all’acquisto di  
e-resources solo per il 25% della spe-
sa) dovranno finanziare le licenze 
con i propri fondi ed è molto pro-
babile che alcune istituzioni do-
vranno tagliare i servizi. In genera-
le il 2013 si presenta molto diffici-
le per le biblioteche, molti consorzi 
intendono negoziare su una base 
di crescita zero, optando per una 
maggiore flessibilità per quanto ri-
guarda il numero dei titoli e le con-
dizioni di accesso – un approccio 
che come vedremo si presenta del 
tutto asimmetrico rispetto alle po-
sizioni degli editori.
La recessione non sembra sfiorare i 
grandi editori accademici interna-
zionali, che continuano a prospe-
rare e sembra che traggano addirit-
tura vantaggi dalle dinamiche della 
crisi. È quanto emerge dall’interven-
to (The Stock Market View of STM Pub-
lishing with a Focus on Europe) di un 
esperto di capital market, Sami Kas-
sab, che ha fornito un approfondi-
mento molto interessante del lato 
finanziario dell’industria editoriale, 
poco noto al mondo delle bibliote-
che. La presentazione ha focalizzato 
in particolare il segmento “STM Pu-
blishing” che è anche quello più im-
portante dal punto di vista del giro 
di affari e anche il più redditizio. Se-
condo gli esperti di mercati finan-
ziari, l’editoria STM è il settore più 
performante di tutta l’industria me-
diale. Alcuni editori di riviste acca-

ville) alla quale hanno risposto 47 
consorzi (25 Nord America, 16 Eu-
ropa, 6 Est Asia). Dai dati raccolti 
risulta che nel triennio 2010-2013 
i prezzi delle risorse elettroniche 
sono aumentati complessivamente 
del 10%; in media, le riviste (12,2%) 
sono aumentate più delle basi di 
dati (7,4%). È interessante notare, 
da un confronto tra le aree conti-
nentali, che mentre per i periodi-
ci non si rilevano forti differenze, 
per le basi dati emerge un notevo-
le gap tra il Nord America (6,3%) 
e Europa (9,7%), a svantaggio del 
Vecchio Continente. Anche le no-
tizie riguardo ai contratti in corso 
di negoziazione non sono per nien-
te promettenti: si ha l’impressione 
che gli editori, salvo rare eccezioni, 
non si rendano conto delle difficol-
tà di bilancio in cui si dibattono le 
università e gli enti di ricerca. In ef-
fetti, i tagli che continuano a falci-
diare le biblioteche del Sud Europa 
ora si abbattono anche su altri pa-
esi, compresi quelli che tradizional-
mente investono di più in educa-
zione e ricerca, come il Regno Uni-
to (12% di tagli nel corrente anno) 
e la Francia, dove per il 2013 si pre-
vede una riduzione del bilancio per 
educazione e ricerca pari al 10%. 
Soffiano venti sfavorevoli anche 
sulle biblioteche russe: il consorzio 

ICOLC (International Coalition of 
Library Consortia) è un’organizza-
zione worldwide (non profit) cui ade-
riscono 200 consorzi per l’acquisizio-
ne e gestione di risorse elettroniche. 
Nata circa 15 anni or sono, ICOLC 
organizza due meeting annuali: in 
Nord America, in primavera, e in Eu-
ropa, in autunno. Quest’anno il mee-
ting si è svolto a Vienna, presso la fa-
coltà di legge (Juridicum), con circa 
90 partecipanti (per la maggior par-
te responsabili di consorzi e di pro-
grammi di cooperazione).
Il programma si è articolato in nume-
rose sessioni (alcune in parallelo) su 
argomenti di stringente attualità, of-
frendo un panorama dei programmi 
di acquisizione e gestione delle risor-
se elettroniche di vari paesi in Euro-
pa, Asia e America. Quali i trend del  
mercato dell’informazione? Come  
reagiscono i consorzi e le biblioteche 
all’irruenza dell’editoria accademica 
commerciale? Quali strategie adotta-
re per far fronte alle restrizioni impo-
ste dalla crisi? Sono queste le princi-
pali questioni su cui si è dipanato il 
dibattito, spesso vivace e a tratti ap-
passionante, che qui cercherò di rias-
sumere evidenziando i punti che mi 
paiono di maggiore interesse.

Industria editoriale e consorzi:
la crisi non è uguale per tutti

In apertura del convegno è stata 
presentata un’indagine sui contrat-
ti di licenza (eseguita da Tom Sa-
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Licenze

Il tema delle licenze è sempre ai pri-
mi posti dell’agenda ICOLC. Il mo-
dello holding based (basato sulla spe-
sa storica degli abbonamenti car-
tacei) ha fatto il suo tempo e si 
cercano nuovi approcci più rispon-
denti alla realtà delle singole istitu-
zioni. La discussione ruota intorno 
a modelli basati sull’uso, ma i pa-
rametri proposti da alcuni editori 
appaiono del tutto insoddisfacen-
ti. “Be careful what you wish for!” 
ammonisce Lorraine Estelle (JISC). 
Il modello “based value pricing” si 
fonda sull’idea che più una rivista è 
utile per l’istituzione, più l’istituzio-
ne deve pagare per tale rivista. Que-
sto approccio può sembrare logico 
per alcuni beni, ma non per la co-
municazione accademica dove un 
tale meccanismo introduce forti di-
storsioni e finisce per penalizzare le 
istituzioni più produttive (dal pun-
to di vista della comunicazione ac-
cademica). Ci sono validi argomen-
ti per controbattere le richieste de-
gli editori, primo fra tutti il declino 
dei bilanci universitari; poi è da con-
siderare che un maggior uso di una 
risorsa digitale non diminuisce la 
risorsa stessa, né comporta signifi-
cativi costi aggiuntivi per l’editore. 
In alcune biblioteche tedesche è in 
corso la sperimentazione del nuovo 
modello applicato alle risorse ACS. 
Cambiare modello sembra sempli-
ce in linea di principio, ma all’atto 
pratico insorgono diversi problemi 
sul metodo di rilevazione dell’uso 
o sul diverso peso da attribuire alle 
varie risorse consultate. Anche in al-
tre situazioni dove il modello è sta-
to testato, l’operazione si è tradotta 
in un aumento proibitivo del costo 
di un singolo titolo, in confronto ai 
prezzi del pacchetto o a quelli basati 
sul posseduto storico. È comunque 

cess (OA) procede molto lentamen-
te ed è ancora troppo lontano dal 
raggiungimento della massa critica 
in grado di produrre cambiamen-
ti rilevanti nel profilo dell’industria 
editoriale dei prossimi 3-5 anni. 
L’Europa ha un ruolo leader negli 
sviluppi recenti dell’OA, all’iniziati-
va di alcuni paesi europei (ad es. il 
Regno Unito, Germania, Francia) e 
della stessa UE. Se per il breve me-
dio-termine l’impatto prevedibile è 
ancora modesto, molti analisti con-
siderano l’OA “green” e “gold” (so-
prattutto quest’ultimo) un fattore 
destinato a produrre cambiamenti 
importanti nel lungo periodo.
Se questo è il quadro, quali strategie 
possono adottare i consorzi per ot-
tenere migliori condizioni dai forni-
tori? Quali suggerimenti può dare 
alle biblioteche un operatore dei 
mercati finanziari, che scruta l’in-
dustria editoriale dal suo angolo di 
osservazione? Questo in sostanza il 
senso delle domande; ed ecco alcu-
ni consigli:
•  Cercare di non pagare l’intero am-

montare del contratto in unica 
soluzione e frazionare i versamen-
ti lungo l’arco dell’anno: in questo 
modo – sostiene l’esperto – i con-
sorzi potrebbero risparmiare il 2% 
del valore del contratto.

•  Cercare di pagare nella propria 
moneta in questo modo si trasfe-
risce il rischio della valuta sulla 
controparte.

•  Mettere nel pacchetto da nego-
ziare (bundle) più contenuti, ad es. 
e-journal + e-book.

•  Invece di puntare principalmente 
sulla riduzione del prezzo, cercare 
di ottenere più contenuti e servizi.

•  Proporre contratti di lungo perio-
do (5-7 anni), in cambio di prezzi 
più bassi.

Tutto da prendere… cum grano salis, 
ovviamente.

demiche sono in grado di realizza-
re profitti annuali oltre il 40%. Tali 
margini non si riscontrano invece 
nel settore delle monografie a stam-
pa, caratterizzato da profitti piutto-
sto bassi in confronto agli e-book, 
settore quest’ultimo in forte espan-
sione con alti margini di profitto, 
nonostante la recessione. Per le atti-
vità controllate da Elsevier si preve-
de addirittura il raddoppio dei mar-
gini operativi nei prossimi cinque 
anni. Giocano in questo trend nuo-
vi fattori, come lo sviluppo di pro-
dotti innovativi, l’affiorare di nuovi 
segmenti di mercato (per gli e-book 
è prevista una crescita annua del 
10%) e il peso progressivo dei paesi 
emergenti nel settore dell’educazio-
ne e della ricerca.
I successi ottenuti non sembrano 
appagare gli editori scientifici, anzi 
costituiscono una ulteriore spin-
ta al dinamismo del settore, che af-
fronta il cambiamento con conti-
nue innovazioni dei prodotti e an-
che con incessanti ristrutturazioni 
organizzative e un sempre più mas-
siccio impiego di tecnologie nella 
produzione e nel marketing. Infat-
ti, i trend mettono in evidenza un 
maggiore ricorso all’outsourcing e 
alla delocalizzazione (off shoring) da 
parte dei grandi editori, alcuni dei 
quali prevedono per i prossimi anni 
una ulteriore riduzione dei costi di 
personale del 2,5% e la diminuzione 
dei costi per impiegato del 1%. Sin-
tomi questi di buona salute (!) agli 
occhi degli investitori, molto inte-
ressati a fornire capitali a una indu-
stria che si presenta solida, fiorente 
e innovativa.
Dunque i prossimi anni appaiono 
promettenti e per l’editoria accade-
mica e non si prevedono elementi di 
disturbo che possano significativa-
mente alterare il quadro. Infatti, se-
condo molti osservatori, l’Open Ac-
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Olanda, DEF-Danimarca e JISC 
(Regno Unito), che opera nel cam-
po dell’OA, Licenze e interoperabili-
tà. Da notare anche la collaborazio-
ni di JISC con Couperin e i consorzi 
tedeschi e olandesi in diversi settori. 
In conclusione, si ha l’impressione 
che lo shock della crisi abbia spinto 
i consorzi a superare lo smarrimen-
to iniziale e intensificare la collabo-
razione a tutti i livelli.

Acquisizione e gestione  
di backfile

Anche in questo settore i program-
mi di maggior successo portati 
avanti nei vari i paesi europei hanno 
come comune denominatore la coo-
perazione tra diversi enti. Tra le ini-
ziative nazionali per l’acquisto e la 
gestione di collezioni digitali retro-
spettive, va ricordato il progetto re-
alizzato in Germania (sostenuto da 
Deutsche Forschungsgemeinschaft 
e dai Länder) che dal 2004 al 2010 ha 
destinato 100 milioni di Euro all’ac-
quisizione di backfile per le biblio-
teche universitarie e di ricerca (com-
prese le biblioteche statali). L’atten-
zione si è focalizzata quest’anno 
sull’analogo progetto francese, fi-
nanziato con 60 milioni di Euro per 
il periodo 2010-2013. Intorno a que-
sto progetto si è sviluppata una ef-
ficace collaborazione tra diversi enti 
e programmi impegnati nella ge-
stione di risorse digitali tra i quali 
Cuoperin (il consorzio universita-
rio per l’acquisto di risorse elettro-
niche), ABES (Agence Bibliographi-
que de l’enseignement Supérieur), 
INIST-CNRS (Institut de l’Infor-
mation Scientifique et Technique 
du CNRS). Nel quadro di questa 
iniziativa è nato il progetto ISTEX 
con l’obiettivo di sviluppare una 
piattaforma per l’accesso ai backfi-

adership in questo campo e in Ger-
mania, si registrano nuovi program-
mi di collaborazione in Olanda (tra 
UKB, il consorzio delle biblioteche 
universitarie, e SURFMarket, una 
organizzazione non profit che for-
nisce supporto al settore università 
e ricerca), in Norvegia (programma 
CRIS che ha riunito tre aree di in-
tervento: licenze, OA e informazio-
ne sull’attività di ricerca) e in Fran-
cia, dove è stata stabilita una stretta 
collaborazione nell’area delle risor-
se elettroniche tra Couperin, ABES, 
INIST-CNR. Alleanze interconsor-
tili e fusioni vere e proprie si regi-
strano negli USA: Waldo (New York) 
raccoglie 900 membri (biblioteche 
universitarie, pubbliche e ospeda-
liere), Lyrasis – nato dalla fusione 
dei consorzi Nelinet, Palinet, Soli-
net, BCR, Nylink – conta oggi 1.700 
membri. Aumentare il potere con-
trattuale nei confronti degli edito-
ri è uno degli obiettivi principali di 
queste operazioni. In tale direzione 
si muove anche la tendenza a svilup-
pare alleanze e sinergie oltre i confi-
ni nazionali. Da segnalare, tra que-
ste iniziative, il progetto lanciato da 
CRL (Center for Research Libraries, 
USA), CRKN (Canadian Research 
Knowledge Network) e JISC – per 
l’acquisizione del Churchill Archi-
ve (Bloomsbury Publishing) – che è 
riuscito a ottenere condizioni favo-
revoli e sconti oltre 30%. Questo ap-
proccio è anche assecondato da al-
cuni editori; Gale, per esempio, sta 
esplorando la possibilità di tratta-
re la vendita di NCCO (Nineteenth 
Century Collections Online) e altri 
prodotti attraverso accordi inter-
consortili a livello europeo. Inizia-
tive transnazionali si registrano an-
che tra consorzi e agenzie dei paesi 
europei. Tra queste il Knowledge Ex-
change Project, basato sulla coope-
razione tra DFG-Germania, SURF-

evidente che il modello non può es-
sere basato unicamente sull’uso, ma 
deve essere integrato con altri para-
metri.
Emerge la tendenza a negoziare li-
cenze a livello interconsortile; le 
esperienze avviate in diversi paesi 
comportano anche una evoluzio-
ne delle strategie e delle pratiche 
per riequilibrare gli oneri tra i di-
versi gruppi di utenti. I sistemi usa-
ti dai fornitori si basano per lo più 
su classificazioni nordamericane 
(Carniege, ARL ecc.), che appaiono 
inadeguate alla realtà di molti pae-
si europei. In Germania, per appro-
fondire la questione, è stato avviato 
un progetto che parte da un’indagi-
ne internazionale delle pratiche in 
vigore, al fine di mettere a punto un 
modello nazionale e testarlo.
Dai primi dati dell’indagine risulta 
che attualmente predomina l’uso 
dei sistemi proposti dagli editori: 
la classificazione basata FTE (il cui 
calcolo non è sempre chiaro) è la 
più praticata, i parametri per sog-
getto o discipline sono considerati 
molto utili (anche se difficili da de-
terminare). Anche l’uso è conside-
rato un parametro utile, mentre il 
più sgradito risulta la classificazio-
ne basata sul bilancio dell’organiz-
zazione. In generale il sistema per 
fasce è considerato utile, purché sia 
flessibile.

Consorzi

L’esigenza di una più stretta e am-
pia collaborazione tra i consorzi, 
intesa anche a individuare partner-
ship con altri enti e programmi, ap-
pare chiaramente dalle discussioni 
sulle strategie future. La tendenza è 
confermata dai programmi avviati 
in diversi paesi. Oltre alle iniziative 
nel Regno Unito, che mantiene la le-
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COAR (Confederation of Open Ac-
cess Repositories), cui partecipano 
agenzie e consorzi di alcuni paesi 
(in Europa, Asia e America) allo sco-
po di promuovere accordi di licen-
za che incoraggino l’OA (Open Ac-
cess Agreements and Licenses Task 
Force). Questo approccio sta aven-
do seguito in diversi altri paesi, con 
progetti incentrati sulla stretta col-
laborazione tra gruppi OA e pro-
grammi nazionali per l’acquisizione 
di licenze. Al convegno è stata pre-
sentata un’analisi delle pratiche di 
negoziazione con gli editori adotta-
te da vari consorzi e agenzie per fa-
vorire l’OA, eseguita dalla specifica 
Task Force. L’attenzione si è concen-
trata sugli accordi relativi alla clau-
sola di self-archiving, al pagamento 
istituzionale degli oneri per la pub-
blicazione degli articoli – article pro-
cessing charges (APCs) – alla clausola 
di deposito nei repositories (l’obbligo 
di deposito definito nelle politiche 
OA – mandate policies – degli atenei 
e degli organismi che finanziano la 
ricerca), alle condizioni di ri-uso. Lo 
studio si concluderà con la valuta-
zione delle pratiche esaminate e con 
la preparazione, da parte della Task 
Force, di guidelines per incoraggiare e 
assistere le organizzazioni nella sti-
pula degli accordi di licenza con gli 
editori. La presentazione dello sta-
to di avanzamento del programma 
SCOAP3 è stato il tema di maggiore 
interesse della sessione. Dopo una 
lunga gestazione cominciata nel 
2005 per iniziativa del CERN e di al-
tre importanti organizzazioni di ri-
cerca, il progetto sembra finalmen-
te in dirittura di arrivo. Non è faci-
le trovare le necessarie convergenze 
tra i molti paesi partner e tra questi 
e egli editori, ma il modello è pron-
to e nel 2011 è stata lanciata la gara 
che da poco si è conclusa. Ora si 
tratta di organizzare i National Fo-

dall’OPAC i titoli in formato carta-
ceo quando è acquisito l’equivalen-
te elettronico. L’AP per gli e-book è 
stato affidato alla Ingram, che prov-
vede alla fornitura dei record biblio-
grafici degli e-book corrispondenti 
al profilo della propria collezione e 
da quella di Amazon. Quando il pri-
mo utente accede al titolo di un e-
book scompare il record corrispon-
dente all’edizione cartacea, se è già 
nell’OPAC. Dopo tre richieste del-
lo stesso titolo (la licenza prevede 
l’accesso illimitato), l’e-book viene 
acquistato. Da quanto finora spe-
rimentato (novembre 2009) il co-
sto risulterebbe sostenibile (in tutto 
18.500$ al mese, prezzo medio per 
titolo 140$) considerata la popola-
zione dell’università – affermano i 
responsabili del progetto. Insorgo-
no diverse questioni, tanto per co-
minciare: siamo sicuri che il profi-
lo dell’AP per monografie a stampa 
era stato definito in modo appro-
priato? E poi, i dati della circolazio-
ne possono anche suggerire che il li-
vello dei curricula e il tipo di studi e 
di insegnamento di quella universi-
tà necessitano di qualche approfon-
dimento. Comunque sia, il progetto 
avanza verso gli obiettivi prefissati, 
alleggerimento dei flussi di lavoro, 
riduzione della rilegatura, econo-
mia di spazio… et tout se tient.

Open Access

All’OA è stata dedicata una sessio-
ne specifica del programma (ma il 
tema è ritornato più volte durante il 
convegno). In particolare l’attenzio-
ne si è focalizzata sull’OA come og-
getto di trattativa nel contesto delle 
licenze. La questione è già da alcu-
ni anni sul tappeto e sono in corso 
diverse iniziative in vari paesi; tra 
queste il progetto portato avanti da 

le acquisiti da parte della comunità 
scientifica. In realtà il servizio è of-
ferto anche alle biblioteche pubbli-
che (che firmano una convenzione 
no-cost) e a tutti i cittadini france-
si, attraverso la registrazione indivi-
duale. Anche il progetto tedesco de-
stinato all’utenza scientifica, preve-
de l’accesso individuale da parte di 
cittadini del territorio nazionale. La 
pratica di offrire a tutta la cittadi-
nanza servizi finora destinati esclu-
sivamente alla comunità scientifica 
è una tendenza che si va progressi-
vamente affermando al qua e al di là 
dell’Atlantico.

E-book

L’e-book è certamente uno dei temi 
attualmente di maggiore interes-
se in ambito bibliotecario e forse 
avrebbe meritato una più ampia 
attenzione nell’economia del con-
vegno. Tutta la discussione è stata 
imperniata sull’unica relazione del 
convegno specificamente dedica-
ta all’argomento: l’applicazione del 
modello Patron Driven Acquistion 
(PDA) nelle biblioteche dell’Arizo-
na State University. Una realtà che 
comprende tre istituzioni con sei 
campus, 128.000 FTE e 11.7 ml di 
volumi. Si tratta dunque di un’ap-
plicazione di notevole rilievo, della 
quale vale la pena brevemente rife-
rire. Alla base del progetto si pone 
la constatazione del basso livello di 
uso della collezione cartacea, limi-
tata al 50% dei libri acquistati ne-
gli ultimi cinque anni mediante AP 
(Approval Plan). L’obiettivo dichia-
rato è di incrementare l’uso e in-
coraggiare l’abitudine agli e-book 
in luogo dell’equivalente a stam-
pa, e ridurre gli acquisti delle mo-
nografie cartacee. Obiettivo draco-
nianamente perseguito eliminando 
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e partenariato in molti programmi 
(OA incluso), iniziative interconsor-
tili transnazionali, riorganizzazione 
dei consorzi in cooperazione con al-
tri settori della ricerca, il tutto sullo 
sfondo delle dolenti note dei tagli di 
bilancio. La discussione è stata qua-
si sempre interessante e animata. Si 
è sentita la mancanza delle “publi-
sher grills”, le animate sessioni con 
gli editori dei convegni ICOLC degli 
anni passati. Ma ha pesato soprat-
tutto l’assenza di tanti colleghi (ne-
gli ultimi due anni la partecipazione 
si è notevolmente ridotta), molti dei 
quali tenuti lontani dal vento gelido 
della crisi, che neanche la splendida 
Vienna è riuscita a mitigare.
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tevoli implicazioni per i fondi gestiti 
dalle biblioteche.

Conclusione

E per finire, novità da JSTOR, che 
si prepara a innovare la sua strate-
gia di marketing: più flessibilità, più 
opzioni per le collezioni, maggio-
ri input dalle biblioteche (compre-
se quelle non americane – vedere per 
credere…), una più ampia gamma di 
servizi e nuovi prodotti e program-
mi. Tra questi l’accesso libero agli ar-
ticoli pre-1923 e, a partire da novem-
bre 2012, l’atteso “Alumni access pro-
gram”, la collezione di 16.000 e-book 
di ambito accademico e molto altro 
ancora… “A new chapter begins”!
In conclusione, confronto duro con 
gli editori, ma anche collaborazione 

cal Contact Point dei vari paesi par-
tecipanti e mettere meglio a pun-
to dettagli organizzativi e procedu-
re; il tutto dovrebbe essere fatto nel 
2013 per poi, nel 2014, avviare la fase 
operativa. Come è noto, SCOAP3 si 
propone di convertire in OA le sot-
toscrizioni alle riviste, ovvero di ri-
usare il budget degli abbonamenti 
per finanziare gli articoli in OA. La 
somma preventivata è di 10 milioni 
di Euro. Non mancano, ovviamen-
te, critiche all’approccio “gold” di 
SCOAP3, che – secondo alcuni – po-
trebbe rivelarsi insostenibile se pra-
ticato su larga scala, in quanto po-
trebbe condurre ad un aumento ri-
levante della spesa delle università. 
Ad ogni modo, il modello economi-
co proposto darà una ulteriore scos-
sa al paradigma tradizionale della 
comunicazione accademica, con no-


